
Cultura e spettacoli

Le città nella letteratura africana
Oggi alla Passerini Landi conferenza del professor Modenesi

PIACENZA - Per le vie Dakar e Bo-
mako guidati dalle pagine degli
scrittori Boubacar Boris Diop e
Moussa Konaté, tra le voci più
importanti della letteratura afri-
cana contemporanea. La confe-
renza di Marco Modenesi, do-
cente di lingua e letteratura fran-
cese all’università di Milano, og-
gi alle 16 alla biblioteca Passeri-
ni Landi, in via Carducci 14, per
il ciclo “Cultura e cinema”, af-
fronterà il tema della città nel
Continente Nero, più che sfon-
do, una vera coprotagonista dei
libri del senegalese Diop e del
maliano Konaté.

Di quest’ultimo sono arrivati
quest’anno nelle librerie italiane
i gialli La maledizione del dio del
fiume (e/o) e L’assassino di Ban-
coni (Del Vecchio), nei quali in-
dagano il commissario Habib e il
suo braccio destro, l’ispettore
Sosso. L’assassino di Banconi
conduce proprio nel poverissi-
mo quartiere della capitale Bo-

mako citato nel titolo, Banconi.
L’arma utilizzata per uccidere è
stato il cianuro, ma per risolvere
ogni mistero i poliziotti dovran-
no calarsi in una realtà dove ca-
ste e organizzazione gerarchica
della società hanno il loro peso.

Se questo libro esplora una
delle tipiche ambientazioni ur-
bane di Konaté, ne La maledi-

zione del dio del fiume si rag-
giunge invece l’entroterra rurale,
con il suo carico di leggende e
superstizioni. Per i pescatori del
villaggio lungo il Niger, respon-
sabile della morte di una coppia
di sposi non può che essere Maa
il Lamantino, il dio delle acque,
assetato di vendetta. Ritenuto il
primo scrittore del Mali ad aver

scelto di vivere solo con i pro-
venti del suo mestiere di lettera-
to (dopo aver abbandonato la
cattedra di insegnante), Konaté,
nato nel 1951, ha anche aperto
nel 1997 una casa editrice, di-
ventando così il primo scrittore
editore maliano.

Anche giornalista, saggista
(Négrophobie, L’Afrique au se-
cours de l’Occident) e dramma-
turgo, il senegalese Boubacar B.
Diop, classe 1946, è invece noto
ai lettori italiani per il romanzo-
reportage Rwanda. Murambi, il
libro delle ossa (e/o), sul genoci-
dio del 1994, scritto all’interno di

un progetto di recupero della
memoria che aveva coinvolto al-
tri intellettuali africani. Diop
racconta l’orrore attraverso le vi-
cende di due amici d’infanzia,
Jessica e Cornelius. Di Diop in
francese sono usciti inoltre an-
tologie di racconti e romanzi, tra
cui: Le Temps de Tamango, Les
Tambours de la mémoire (Grand
Prix de la République du Séné-
gal pour les Lettres 1990), Le Ca-
valier et son ombre (premio Tro-
piques 1997), L’impossible in-
noncence, Les Traces de la meute 
e, in lingua wolof, Doomi Golo.

Anna Anselmi

A fianco e in alto
due immagini dello
spettacolo «1984»
degli Incauti con la
regia di Simone Toni

Il ciclo di incontri
sullo scrittore

PIACENZA - La società profetica-
mente, e sinistramente, evocata
da Orwell in 1984 esige non so-
lo un controllo oppressivo e co-
stante delle azioni di ciascun in-
dividuo, ma anche l’inculcare
nella mente di false verità che gli
abitanti di Oceania si dimostra-
no bendisposti ad accettare, pri-
vati come sono del linguaggio
indispensabile per riflettere ed
elaborare i concetti, sostituito
dalla sempre più povera neolin-
gua, basata sul ricorso ad abbre-
viazioni e a un numero ristret-
tissimo di vocaboli. A dominare
è il bipensiero, che consiste nel
“raccontare deliberatamente
menzogne e nello stesso tempo
crederci davvero”, cancellando,
attraverso una riscrittura conti-
nua della storia, le tracce di
quanto diversamente sostenuto
o avvenuto in passato. Sugge-
stioni che rimandano diretta-
mente al nostro presente e sulle
quali il regista Simone Toni ha
costruito lo spettacolo 1984 che
questa sera alle 21 al Teatro dei
Filodrammatici verrà portato in
scena dagli Incauti, libera asso-
ciazione teatrale. Due recite og-
gi e domani alle ore 10 saranno
invece riservate alle scuole. «Sia-
mo giovani professionisti uniti
dalla voglia di fare un teatro ne-
cessario» premette Toni, che
con gli Incauti, quasi tutti pro-
venienti dal Piccolo di Milano,
ha già rappresentato Le nuvole
di Aristofane («sull’uso sbagliato
della retorica, ossia sulla mani-
polazione del linguaggio») e,
prima ancora, La vita digitale da
un saggio di Vittorino Andreoli
(«sul rapporto tra l’uomo e il te-
lefono cellulare»). «La parola - e-
videnzia Toni - è la materia fon-
damentale usata dal teatro, che
oggi più che mai è chiamato a
segnare la strada, perché vivia-
mo in un’epoca in cui il linguag-
gio è utilizzato in modo arbitra-
rio e pericoloso».

Il teatro è dunque chiamato a
«far vedere la potenza reale del
linguaggio e, in qualche modo,
la sacralità della parola». Da qui
l’interesse per le pagine orwel-

liane, nella loro denuncia della
tendenza a eliminare la ricchez-
za della lingua da parte di un po-
tere consapevole così di annul-
lare la varietà di pensiero: «Lo
scopo della neolingua - osserva
Toni - è proprio ridurre al massi-
mo la possibilità di pensare».

L’allestimento di 1984 avvia il
percorso Mai (acronimo per
“Mondi alternativi ir-realizzabi-
li”) degli Incauti tra «utopie e di-
stopie del ’900, che vedrà dome-
nica alle Torri dell’acqua di Bu-
drio il debutto de Il clown del
cuore infranto di Oscar Wilde e,
in aprile al Teatro consorziale di
Budrio, Il mondo nuovo di Al-
dous Huxley. Con le due realtà
del Comune bolognese gli In-
cauti hanno uno stretto rappor-
to di collaborazione: «La loro o-
spitalità ci permette di ovviare ai
tagli e alla crisi del teatro, pro-
muovendo produzioni di giova-
ni».

La scelta compiuta dagli In-
cauti davanti a uno dei capola-
vori orwelliani è stata quella di
non procedere a un adattamen-
to tradizionale: «Abbiamo ovvia-

mente operato dei tagli per con-
tenere i tempi della rappresen-
tazione, rispettando l’intera os-
satura drammaturgica del li-
bro». Le parti narrate in terza

persona che descrivono lo stato
degli abitanti sottoposti a un’os-
servazione ossessiva e perenne,
diventano gli attori stessi in una
scenografia “parlante”, nella

quale il Grande Fratello è una
sorta di voce onniscente. «Ci sia-
mo ispirati alle Metamorfosi di
Escher, in cui ogni forma contie-
ne già in sé la forma che diven-

terà». Le musiche sono di Carlo
Borsari. Nel cast: Simone Toni,
Silvia Pernarella, Massimiliano
Bersani Tradii (che si alternano
nella parte di O’Brien), Camillo
Rossi Barattini, Luca Carboni,
Gabriele Falsetta (il protagoni-
sta Winston, nel suo drammati-
co tentativo di ribellione), Linda
Montecchiani, Annalisa Salis,
Stella Piccioni (Julia, la ragazza
di cui Winston si innamora), Mi-
chele Di Giacomo (Syme), Stefa-
no Moretti (Parsons), Diana Ma-
nea (la signora Parsons), Erika
La Ragione (Prolet), Linda Mon-
tecchiani (istituttrice), Alice Ca-
sadei (figlia Parsons), Stefano
Moretti (figlio Parsons) e Carlo
Borsari (Goildstein). Lo spetta-
colo 1984, nel cartellone della
stagione Aspettando... Tre per Te,
rientra nel progetto Orwell 2010,
promosso da Teatro Gioco Vita e
da Cittàcomune, che si conclu-
derà domani, venerdì 29 otto-
bre, alle 21 (ingresso gratuito)
con la presentazione a cura di
Riccardo Anselmi del film Brazil
di Terry Gilliam.

Anna Anselmi

PIACENZA - Emilio Russo è per i
francesi colleghi poliziotti Émile
Rousseau, e per gli amici artisti
“Rousseau le flic”, che in lingua
d’Oltralpe significa poliziotto.
L’esistenza di Emilio Russo, effet-
tivo della Préfecture de Police di
Parigi, uomo di origini italiane e-
migrato in Francia e divenuto
grazie all’estro artistico e alla
prorompente genialità creativa il
precursore, nei primi anni ‘50,
del Nouveau réalisme, finalmen-
te e grazie all’impegno di Mauri-
zio Matrone, riceve il tributo che
merita.

Russo, al centro dell’ultima o-
pera di Matrone intitolata Rous-
seau le Flic (Bonobo) e pubblica-

ta all’inizio dell’anno, attraverso
le parole dell’autore del testo è
diventato quasi una presenza
reale durante il quarto appunta-
mento di “Happy hour book”, il
ciclo di incontri-aperitivi con gli
scrittori locali, per nascita o d’a-
dozione, realizzato dal Teatro
Trieste 34 in collaborazione con
la Libreria Fahrenheit 451 e pro-
mosso in occasione dell’iniziati-
va nazionale “Ottobre, piovono
libri. I luoghi della lettura 2010”.

Nato nella prima metà del
1900 e morto nella seconda
metà, «Russo è stato un artista
ingiustamente dimenticato per
via del suo mestiere di poliziot-
to», ha spiegato Matrone. Questo

poliziotto migrante ha anticipa-
to stilemi e idee ripresi e resi ce-
lebri - senza alcuna menzione al
primo e originale ideatore - da
altri artisti, come Yves Klein e
Piero Manzoni.

Il volume di Matrone, presen-
tato nel corso di un dialogo a più
voci, condotto da Filippo Arcel-
loni, direttore del Teatro Trieste
34, affianca alle rocambolesche
vicende umane di Russo le im-
magini a colori sgargianti delle
opere, che una dopo l’altra rie-
scono a comporre un sorpren-
dente spaccato dell’arte contem-
poranea. Pagina dopo pagina, la
figura di Emilio Russo diventa
talmente sorprendente da sem-

brare falsa. E in realtà è proprio
un artificio letterario, «Russo -
ammette l’autore - è un perso-
naggio inventato».

Rousseau le flic è quindi un
piccolo giallo artistico alla rove-
scia, «un giallo che attraverso la
finzione aiuta a riflettere sulla

realtà», è una sorta di autobio-
grafia che mette in luce le pas-
sioni e, al contempo, riesce ad
essere un omaggio a due grandi
artisti molto amati dallo scritto-
re veronese di nascita e poliziot-
to a Bologna e Piacenza. Rous-
seau le flic è un’indagine stuzzi-
cante nei menadri e nelle con-
nessioni tra il mondo dell’arte
contemporanea e quello della
polizia. Il romanzo stuzzica nel
lettore il piacere di entrare nel
meccanismo stesso del metodo,
per scoprire che, alla fine, la fin-
zione stessa è parte della vita e
dell’immaginario collettivo.

A concludere il ciclo di incon-
tri sarà lo scrittore Marco Boso-
netto, che domani alle 19.30, nel-
la sede del Teatro Trieste 34, par-
lerà della sua ultima opera Nel
grande show della democrazia.
L’ingresso è libero.

Chiara Cecutta

Maurizio Matrone (foto Franzini)

«Così racconteremo “1984” a teatro»
Stasera al Filo la compagnia degli Incauti mette in scena Orwell

Rousseau, l’artista poliziotto
“Happy hour book”: Maurizio Matrone al Teatro Trieste 34

A new state of Trio
Dal funk alle atmosfere
soft al jazz: i CBM sono
un concentrato di stile

Carreri e tante gradevoli sonorità
Il bassista col suo trio al Milestone: progetto accattivante

Il concerto al Milestone del
trio del bassista Alex Carreri
(foto Cravedi)

PIACENZA - Niente acqua santa,
ma parecchi applausi, per il
battesimo del progetto A new
state of trio dei CBM, il nuovo
combo del quotato bassista,
contrabbassista e compositore
Alex Carreri. La “prima”, per la
rassegna Sabato Jazz, è andata
in scena al Milestone, sede del
Piacenza Jazz Club e, ormai,
quasi seconda casa dell’artista
piacentino, dove, fedele al pro-
prio eclettismo, si esibisce rego-
larmente con progetti sempre
nuovi, di volta in volta al fianco
di vecchi e nuovi compagni di
avventura pescati dal meglio
della scena jazzistica del Nord
Italia, e tiene corsi di basso e
contrabbasso per la Milestone
School of Music.

Nei CBM, con Carreri al bas-
so elettrico, troviamo Michele

Bianchi alla chitarra e Michele
Morari alla batteria: tre spiriti
intraprendenti che arrangiano
e interpretano evergreen e bra-
ni celebri della musica pop-
rock senza disdegnare qualche
riuscita incursione tra standard
jazz più o meno consolidati.
Non si tratta di una proposta ri-
voluzionaria, incardinata nel
fitto scenario di cover-band per
palati fini, bensì gradevole e
moderna per sonorità, qualità
e risvolti tecnici, rivolta tanto a-
gli amanti del jazz, anche i più

esigenti, quanto ad un pubblico
più generalista e borderline,
collocandosi al confine con ge-
neri e mondi musicali diversi.

In bilico tra jazz e fusion, l’as-
so nella manica dei CBM sono
le qualità ritmiche, l’innata e in-
trinseca inclinazione all’ener-
gia del “battito”, che sgorga con
naturalezza da esecuzioni o-
rientate alla ricerca di una di-
namica caratteristica, trattata
con gran riguardo e senza ec-
cessi. Nell’hendrixiana Manic
depression, ad un incipit quasi
country spruzzato di funk su-
bentrano atmosfere soft, sospe-
se e tintinnanti, cariche di su-
spense, in cui si s’inseriscono
sinuosamente un solo di chitar-
ra felpato e serpeggiante, una
appropriata divagazione jazz-
blues e una lunga routine di

basso e batteria degna dei mi-
gliori Primus. Un piatto ricco.

Moderato e sinuoso, liquido
di chorus il mood di Love is
stronger than pride (Sade), dove
il canto è intonato prima dal
basso poi ripreso liberamente

dall’improvvisazione di chitar-
ra tra accenni crunch, calibrate
dissonanze e fedeltà al traccia-
to originale, e la batteria resta
cortesemente percussiva. Feli-
ci episodi anche Getaway
(Earth Wind & Fire), con il bas-

so di Carreri circospetto e for-
micolante sempre in moto e in
perfetta intesa con la “sei cor-
de” di Bianchi, e, sul versante
prettamente jazzistico, una 500
miles high di Corea restituita
con tinte languide e stellari, ric-
ca di sustain, lievi vibrati e ri-
verberi misurati, su cui si è gio-
cata anche la ballad Naima di
John Coltrane, ben presto pie-
gata in direzione di un acid-jazz
dalla falcata hip-hop che la di-
ce lunga sullo stile personale e
ormai consolidato di Carreri,
affiorato più volte con sponta-
neità durante tutto il concerto.

Tempo al tempo, e A new sta-
te of trio diventerà anche un bel
disco da non mancare. Prossi-
mo appuntamento con Sabato
Jazz, il 30: Xibaba Latin Trio.

Pietro Corvi
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